Incontro con Oberto Airaudi

del 4 giugno 1992

EVOLUZIONE DELL'UOMO

Intervento:
Vorrei riprendere un argomento trattato da te sull'origine della magia.

In passato, alla domanda: "Puoi parlarci della storia dell'uomo dopo la rottura dello spec​chio" tu rispondi: "Bisogna risalire a 30 mi​lioni di anni addietro; la forma dell'uomo, rinchiusa nello spazio, nell'universo non è solamente quella che si conosce su questo pianeta. Bisogna ritornare a tempi molto re​moti, a quelle forze, a quelle forme, a quelle energie che hanno iniziato questo lavoro quando l'uomo è ricaduto all'interno del tempo. Per rintracciare qualcosa di interes​sante bisogna risalire a 30 milioni di anni fa; alcune forme hanno un'espansione di tempo di questa ampiezza".

Tutto ciò può indicarci che la condanna dell'uomo alla sua divisione può avere un termine, anche se oggi a noi manca la com​prensione perché nell'arco di una sola esi​stenza non c'è il tempo sufficiente per rileggere tutta quanta la storia.

Per comporre delle sintesi occorre un tempo immenso. Queste conoscenze sono relative alla storia stessa della Magia, alla lotta con il Nemico, ai mondi che nascono e scompaiono.

Il rientro nelle esistenze precedenti, per il Ma​go è una normale condizione di lavoro che permette di raccogliere esperienze vissute in luoghi completamente diversi e in condizioni completamente diverse.

Ecco, cosa vuol dire questa formula magica di ampiezza di 30 milioni di anni.

Oberto:

Esistono delle formule che hanno proprio uno svolgimento temporale, che hanno, quindi, una durata per essere svolte relative a milioni di anni, una durata nella stessa esposizione di questo rituale.

Intervento:

Quindi, tu sostieni che la partita dell'Uomo può avere una sua conclusione.

Oberto:

Se si conclude come sta andando, la fine della partita è abbastanza tragica.

Trenta milioni di anni non rappresentano, poi, un periodo lunghissimo. Confrontati con l'arco di esistenza di questo universo si tratta di un periodo breve; non si tratta di una partecipazio​ne particolarmente ampia del nostro tipo di vita in questa occupazione delle forme.

Intervento:

Questa formula riguarda anche la ricomposi​zione dello specchio?

Oberto:

Riguarda alcune civiltà stellari relative all'uomo.

Intervento:

Essa è relativa all'Uomo, dall'inizio alla fine o ha un'inizio ancora anteriore alla storia dell'Uomo?

Oberto:

Quella è l'unica parte che ci riguarda, che ci interessa direttamente.

Intervento:

Quando risolvessimo l'unica parte che ci ri​guarda potremmo ancora perdere su un altro campo?

Oberto:

No. Il nostro campo di battaglia si svolge sol​tanto in quella durata. Si tratta di un settore di battaglia specifico.

Quando c'è una guerra ci sono delle parti di territorio che vengono occupate e altre parti che vengono danneggiate. Quando c'è un con​trattacco vi sono parti che vengono liberate, vengono rioccupate e altre che invece vengono solo distrutte.

Noi ci troviamo, ora, nella fase nella quale ab​biamo iniziato un contrattacco, un contrattacco che è ai primordi, in svolgimento stellare e non solo in svolgimento relativo a questo pianeta.

La scaramuccia relativa a questo pianeta ha un peso, un'importanza perché noi ne siamo diret​tamente collegati. Il nostro dito ha ricevuto una martellata, e adesso ha pensato bene di graf​fiare.

Ci troviamo in una fase di contrattacco. L'ul​tima guerra, come sapete, è finita poco tempo fa e ne è iniziata un'altra dopo pochi anni di pausa.

La nuova arma che abbiamo introdotto in que​sta battaglia è costituita dalla scomposizione dei piani. Stiamo rigiocando una partita che è stata persa, abbiamo ottenuto una rivincita che non avremmo dovuto avere, perché si è giocato sul tempo e non sulla forma, sul territorio.

Così, come una volta la guerra poteva essere combattuta soltanto sulla terra e poi si è estesa anche in cielo e in mare con aerei, navi e som​mergibili, adesso abbiamo conquistato un nuovo territorio sul quale confrontarci e dispo​niamo di un'arma molto importante, l'arma temporale.

Quindi, questo movimento relativo al tempo può permetterci di rigiocare le partite, però funzionare soltanto relativamente a questo spazio, a questo tempo, essendo legato alla faccenda dei pacchetti di tempo.

Intervento:

La primaria sconfitta dell'Uomo, che provocò la rottura dello specchio primordiale può risalire a un periodo anteriore a 30 milioni di anni relativi a questo spazio-tempo?

Oberto:

Ciò che a noi interessa è relativo a quella speci​fica fascia di tempo di 30 milioni di anni.

L'arma temporale può essere l'arma finale, l'arma vincente che, per essere adoperata, im​plica una caratteristica propria dell'Uomo e non del Nemico, la fantasia.

Immaginate che si inventino gli anni che sa​ranno usati solamente da coloro che non sof​frono di vertigini. E il Nemico soffre di vertigini in maniera completa.

Intervento:

Il Paradiso Terrestre rappresenta il luogo dove l'uomo è caduto dopo lo spezzettamento o rappresenta una parte intermedia?

Oberto:

Il Paradiso Terrestre si trova all'interno di questi trenta milioni di anni.

ARCHETIPI

Intervento:

La Divinità-Uomo con la sua relativa cono​scenza, quando subì la sua prima sconfitta, dove è andata a finire? Si è congelata, si è addormentata? A una domanda fatta in passa​to, in cui ti è stato chiesto se il Nemico se ne era appropriato di una parte, hai risposto negativamente, dicendo che quella potenza divina poteva solamente essere spezzettata, congelata, addormentata ma non privata. Oggi, dove si trova questa conoscenza della Divinità primeva Uomo?

Oberto:

Il problema, in questo caso, è dato dagli arche​tipi.

All'uomo non è stato sottratto lo scrigno, è stata sottratta la chiave dello scrigno o le chiavi dei cassetti dello scrigno. La conoscenza conti​nua a rimanere all'interno dell'uomo. Essa non è al momento accessibile poiché mancano le chiavi per potersi porre una qualunque doman​da che sia relativa a una propria risposta.

Intervento:

Tu, quindi, identifichi l'archetipo nella chiave.

Esiste di conseguenza ancora tutta la cono​scenza della Divinità primeva Uomo e ognuno ne conserva un pezzettino.

Oberto:

Certamente, può essere conservata, perché se in ognuno esiste il principio divino, può esserne escluso solamente l'uso.

Attraverso questa guerra di liberazione è pos​sibile, un poco alla volta, accedere ai campi nei quali sono seppellite queste chiavi. Attraverso il processo "negativo" è possibile determinare come sono fatte queste chiavi.

Un oggetto può essere evidenziato per la sua mancanza; è sufficiente che ci sia il calco di ciò che poteva esserci.

Possiamo immaginare un vuoto e un "meno vuoto". Ciò che è vuoto un po’ alla volta si riempirà di puntini. A quel punto capisci ciò che ti manca, capisci qual è l'archetipo; di conse​guenza puoi ricostruirlo, puoi riconquistarlo.

In pratica, nello scrigno esiste una copia della chiave; questa chiave vi si trova chiusa dentro. Bisogna, allora, trovare il modo di infilare qual​cosa nella serratura.

Intervento:

A livello di conoscenza sempre più alta alcuni di tali archetipi per caso riconquistati sono posseduti da questi individui.

Tu, per esempio, hai degli archetipi che qui non abbiamo?

Oberto:

Sì.

Intervento.

Perché non puoi donarceli?

Oberto:

Perché è una regola, vanno scoperti.

Intervento:

È possibile avere a coscienza tutti questi archetipi?

Oberto:

La conoscenza non rientra in una condizione di presenza continua ma viene richiamata in base alle necessità.

Non è possibile contenere in una mente umana tutte le conoscenze, ma quando si dovrà affron​tare una determinata attività, quando si dovrà avere una determinata conoscenza si accederà alle memorie che ti servono. Da questo deposi​to di memorie si tirano fuori a mano a mano le cose che servono.

Intervento:

Se un ricercatore iniziatico scopre un arche​tipo può trasmettere tale conoscenza ad altri?

Oberto:

Ne può parlare ad altri.

Intervento:

E perché tu non puoi trasmetterci direttamente le conoscenze di questi archetipi?

Oberto:

Il mio compito è quello di instradare le persone affinché si avvicinino alla conoscenza. Questo è il ruolo che mi compete.

Anche se l'insegnante sa leggere e scrivere, sarà comunque l'allievo che dovrà fare gli sforzi per imparare.

Intervento:

Se in questa esistenza raggiungessimo tutti gli obiettivi che ci siamo posti, noi, rispetto allo sdoppiamento dei piani e a quanto dovrebbe realizzarsi entro i 600 anni, avremmo termi​nato il nostro compito?

Oberto:

Non esiste la sicurezza di riuscire a completare il tutto perché bisogna tenere i piani staccati.

Maggiore è il distacco dei piani, maggiore sarà anche la "differenza" storica che si determina, e, nel contempo, vi saranno meno rischi nel far ricadere il tempo su se stesso.

Poiché ci sarà ancora tanto tempo nel far passa​re quei 600 anni molto probabilmente dovrò incarnarmi in quanto se si inizia un lavoro biso​gnerà completarlo.

In ciò che concerne la volontà di proseguire o meno questo lavoro, molto dipenderà dai risul​tati, da quanto si raggiungerà grazie a questo tipo di insegnamento che si esprime nelle ma​niere più diverse: alcune verranno comprese immediatamente, altre in un tempo futuro.

Svolgo la funzione del contadino; sto semi​nando ciò che deve essere seminato per rac​cogliere i frutti nelle stagioni adatte.

Intervento:

Le grandi religioni e anche le scuole di pensie​ro si collegano tutte a libri specifici come la Bibbia, il Corano, le Stanze di Dzyan, la Bhagavad Gita. Come Damanhur, è possibile pensare a un libro specifico, oppure, vivente il Maestro, non sarà necessaria l'esistenza di un libro?

Oberto:

Oggi, questo aspetto è abbastanza irrilevante perché già esistono, ai giorni nostri, troppi libri. I libri, di cui prima tu hai fatto cenno, sono sintesi di testi diversi.

Quando si tratta di insegnamento iniziatico il libro è rappresentato da chi parla e il lettore da colui che ascolta.

Intervento:

Quali sono i rapporti tra i libri sacri e il Tempio?

Oberto:

Il Tempio deve essere inteso come il punto di contatto materiale e spirituale, il laboratorio, il luogo, lo spazio consacrato dove possono av​venire le applicazioni del libro, le applicazioni della conoscenza relativa ai vari insegnamenti per quanto concerne le azioni pratiche che questi vengono a determinare.

CAMMINO INIZIATICO

L'insegnamento è sempre basato su una serie di azioni magiche, dove la parte materiale, la parte vitale, la parte relativa alla vita di ogni giorno è parte integrante dell'insegnamento spirituale con tutte le varie esperienze che si formano.

Se parliamo dell'esperienza da compiere e della recita da fare e abbiamo un costume che è il nostro corpo, dobbiamo adoperare tali aspetti per avere le scene adatte e utilizzare tutto il necessario affinché  la recita venga svolta dall'inizio alla fine.

Vi è poi un arbitraggio, un osservatore esterno che determina se questa recita è stata suffi​ciente o meno, una recita che abbiamo definito utilizzo dei talenti, la missione di ciascuno: tappi ritrovati, che, poi, sarebbero quegli attori tenuti a  rappresentare quella certa opera in un tempo determinato.

Insomma, gli esempi che possiamo fare sono innumerevoli.

Ciò che conta è fare la nostra rappresentazione al meglio, possibilmente in modo da creare un teatro stabile e non soltanto un carrozzone con dei guitti che girano per l'Europa rappresentan​do delle parti non sufficientemente pensate.

Abbiamo bisogno di qualcosa di più, di qualco​sa che porti insegnamento in maniera opportuna e l'insegnamento non necessariamente deve essere per tutti.

Senz'altro esiste una parte essoterica e una parte esoterica. Indubbiamente, le due parti devono combinarsi a seconda dell'ambiente, a seconda della piazza nella quale avviene la recita.

Quindi, come Damanhur, vorremmo creare un luogo in cui si formano degli attori, facendo molta attenzione a non ripetere sempre la me​desima rappresentazione.

Recitare la stessa rappresentazione significhe​rebbe instaurare una religione; ripetendo la stessa recita verrebbe meno il contatto con il tempo, quindi, con il passaggio evolutivo che esso rappresenta.

Si formerebbe una tradizione che nel tempo perderebbe di significato rispetto al potenziale, alle energie espresse, alle forze che vengono messe in gioco e, quindi, rispetto alla stessa possibilità di affrontare con forza il Nemico.

Ora, se il Nemico possiede la potenza e non la fantasia sarebbe assurdo immaginare di affron​tare il Nemico dell'Uomo attraverso una condi​zione ripetitiva uguale a se stessa, in quanto si userebbe la stessa arma e si finirebbe così nella parte opposta, continuando a rimanere nelle zampe della forza avversa.

Intervento:

Ciò che hai spiegato mi sembra entrare in contrasto con la ritualità che si appoggia sulla continuità nel tempo.

Oberto:

Si tratta di considerazioni diverse.

Il rito celebrato mille anni fa è identico a quello di oggi. È lo stesso rito, il rito è sempre uno solo. Il Solstizio, per esempio, è lo stesso ritua​le che procede lungo il tempo, al di là delle situazioni contingenti.

Il rito ha un'energia al proprio interno dove questa energia viene adoperata, viene espressa e serve, anzi, a darci un metronomo, una scan​sione esatta del tempo.

Il rituale è fuori del tempo ma, nello stesso tempo, permette di scandire il nostro tempo fisico.

IL RITO E LA CELEBRAZIONE STORICA

Invece, normalmente, quando si parla di una religione, ci troviamo di fronte a rituali unica​mente ripetitivi rispetto a una celebrazione del passato che non è legata ai riti primordiali, a riti legati alla stagionalità. Il rituale, allora, diventa una celebrazione, una rappresentazione storica.

La messa cristiana, per esempio, è una rappre​sentazione scenica non di una sintesi o di una continuità di ciò che l'uomo ha fatto ma di una scena che ha avuto valore in un determinato momento del tempo.

La ripetizione della Messa non introduce ele​menti evolutivi sostanziali.

Non serve un'imitazione del rito in quanto il rito ha bisogno di potenza, ha bisogno al proprio interno di una realtà che consenta l'unità con tutta l'umanità e non di un elemento storico fine a se stesso che racconti quanto può essere av​venuto.

Una celebrazione storica non coincide con l'aspetto rituale, viene scambiato per aspetto rituale in quanto si è perso il valore delle vere condizioni di base.

Intervento:

In questo contesto, quale valore ha la rievoca​zione?

Oberto:

La rievocazione rappresenta un aspetto storico, educativo, un aspetto basato sull'esempio.

Pertanto, il percorso della Via Crucis è parago​nabile a una celebrazione, una celebrazione storica che dà dei buoni esempi i quali, di per sé, non danno un insegnamento visto che l'inse​gnamento rituale è qualcosa che trascende un'epoca rispetto a un altra.

In questo caso, purtroppo, si tratta di imitazioni del rito, di rappresentazioni teatrali.

Intervento:

Quindi, il rito celebrato oggi è identico al rito svolto mille anni fa.

Oberto:

La Magia permette tale continuità.

Il rito del Solstizio celebrato oggi è del tutto uguale a quello celebrato 500.000 anni fa.

Rappresenta un passaggio che supera il tempo, che permette l'esistenza di un presente eterno sottrattoci nel momento in cui ci siamo trovati distaccati da quell'aspetto divino dal quale de​riviamo.

Immaginiamo una divinità che abbia un settore nel quale esprime questa temporalità assoluta. Solo in questa temporalità assoluta esiste la totalità e soltanto in quel modo il contatto può esistere.

Al di fuori di questa condizione si tratta di una rievocazione storica che può avere un carattere educativo o rinsaldare i rapporti all'interno della popolazione.

Quando si fa una rievocazione di Garibaldi non significa che si entra in contatto con questo personaggio; però, per mille motivi diversi, po​trebbe nascere il garibaldismo come religione.

Per motivi sociali o politici potrebbe, infatti, nascere la necessità di creare un mito, di adope​rare quello stesso personaggio.

Ecco: a quel punto, nasce una religione.

E vi ricordo anche che i Vangeli sono stati scritti centoventi, centocinquanta anni dopo la morte di Cristo.

Sapete che i Padri della Chiesa hanno selezio​nato, tra un numero molto grande di Vangeli apocrifi, quelli che potevano essere più adatti a quell'epoca.

Tra l'altro, esistono dei Vangeli apocrifi molto belli, con narrazioni proprio umoristiche, diver​tenti, che sono stati edulcorati o manipolati perché potevano dar fastidio alla creazione di un personaggio secondo quella visione d'epoca.

Spesso le religioni sono nate da un copione che nulla ha a che fare con la verità storica e con quanto effettivamente è avvenuto.

I riti, le forze sono stati opportunamente ado​perati da vari individui, essi stessi adoperati in seguito dalle medesime forze.

Il mio compito, come quello di altri in altre epoche, è proprio quello di eliminare queste condizioni non veritiere, che spesso coincidono con le religioni stesse.

Pensiamo, ad esempio, alla religione cattolica nel momento in cui vieta il controllo delle nasci​te.

Intervento:

Come mai la Chiesa cattolica, nonostante queste contraddizioni, ha ancora un peso così grande?

Oberto:

Innanzitutto ricordo che il Cristianesimo è divi​so in una grande quantità di sette che si conten​dono anche con un certo accanimento il potere su determinati territori e relative popolazioni.

Non dimentichiamo che i vari regni, in Europa, fino a qualche secolo fa, basavano il loro potere su una derivazione divina e, poi, ogni nazione, quando è diventata sufficientemente forte, ha trasformato la religione in religione di Stato. Pensiamo alla religione anglicana, a quella pro​testante e così via.

Il Cristianesimo, in molti casi, si è imposto con la forza, come si impone oggi con l'aumento delle nascite che è, poi, il mezzo più triste e sicuro per diffondere il dolore.

Oggi, la maggior fornitura di dolore al mondo è determinata da un aumento eccessivo di nascite in buona parte del pianeta, con tutte le relative conseguenze. E non dimentichiamo l'Inquisi​zione che ha provocato, in un tragico passato, la morte di più di 6.000.000 di persone.

Tra l'altro, oggi, su trentadue guerre, ventisette o ventotto sono di religione, esattamente come avveniva nei secoli più bui delle epoche tra​scorse.

È triste che un pensiero così bello, così libera​torio, così pulito come poteva essere il Cristia​nesimo iniziale abbia danneggiato e continui oggi a danneggiare così tante persone con il tipo di educazione, con il tipo di infiltrazione che è avvenuta nella mente e nella coscienza degli individui.

La religione cristiana, ad esempio, si basa sullo sviluppo del senso di colpa.

CRISTO

Intervento:

Tu hai detto che Cristo non aveva nessuna intenzione di finire sulla croce; se fosse rima​sto vivo avrebbe potuto continuare nella diffu​sione del suo messaggio che è stato, invece, stravolto da coloro che hanno poi cercato di portarlo avanti.

Se fosse andata diversamente come ci trove​remmo oggi?

Oberto:

Se il tentativo avesse avuto un esito migliore si sarebbe potuto staccare il tempo da un pac​chetto all'altro.

Ci troveremmo, allora, in un mondo con una coscienza di base infinitamente diversa, con la gente sincera nelle cose che fa e che dice, che non ha i sensi di colpa; e si sarebbe formata un'etica basata su un rapporto di rispetto tra individui.

Intervento:

Per operare cambiamenti sostanziali occorre sempre arrivare a un distacco di piani?

Oberto:

Grandi cambiamenti del genere vanno sempre programmati. I vari inviati vengono mandati sul pianeta soprattutto in concomitanza di una transizione di epoca.

Transizione di epoca vuol dire che esistono delle occasioni ritmiche che permettono dei cambiamenti, delle trasformazioni che, se op​portunamente guidati, possono diventare libera​tori.

Quanto doveva portare la figura cristica doveva essere mantenuto per circa 400-450 anni. Nell'epoca di Cristo il mondo stava cambiando in misura notevole. In quei quattrocento anni stavano avvenendo cambiamenti profondi in molte civiltà dell'epoca, dall'Europa, all'Asia, all'Africa.

Questo nucleo di pensiero gravitava attorno a Cristo, nasceva territorialmente su un punto di contatto tra civiltà diverse, sulle più importanti vie di transizione.

Nell'antichità le idee correvano sulle carovane; i commercianti, oltre a portare le idee, portavano le merci.

La possibilità di cambiamento spirituale aveva, allora, un potenziale grandissimo, se si fosse potuta mantenere per almeno quattrocento an​ni.

Questo pensiero è stato subito fermato per cui l'andamento degli avvenimenti è proseguito in maniera distorta e il risultato è stato addirittura peggiore del male che si voleva modificare.

Intervento.

Dove ha sbagliato Cristo?

Oberto:

Non è stato tanto Cristo a sbagliare quanto la resistenza che si è formata in questa prima grande spedizione, la quale ha impedito di avere sufficienti energie a disposizione per ap​portare i cambiamenti che dovevano essere sti​molati.

Le differenze tra quanto si poteva fare in pas​sato e quanto possiamo fare oggi è la stessa che intercorre tra il lavoro di una navetta Mercury e le odierne navette spaziali.

È intervenuto poi un certo tribunale che ha creato le condizioni perché l'esperimento fallis​se.

Intervento:

Per quanto tempo è rimasto puro l'insegna​mento del Cristo?

Oberto:

Per circa diciotto, venti anni dopo la sua morte.

E la morte del Cristo è avvenuta prima che avesse potuto portare tutti gli insegnamenti in programma, prima che ci fosse una prepara​zione completa, anche se è stato mantenuto vivo nel tempo un insegnamento segreto sep​pure in maniera minuscola rispetto a quanto si sarebbe potuto realizzare.

Intervento.

Questa parte segreta è arrivata fino ai giorni nostri?

Oberto:

Non è arrivata, proprio per ragioni storiche, che hanno eliminato tale possibilità.

Intervento:

In questi diciotto anni di storia damanhuriana è stato ritrovato qualche archetipo che i Damanhuriani non si sono accorti di aver scoperto.

Oberto:

Quando avvengono dei ritrovamenti di questo tipo essi non vengono diffusi. Non serve dire: -"Guarda che questo è un archetipo".

Un archetipo è una realtà che "succede", non è una realtà della quale si parla. Quando si viene a contatto o si scopre un archetipo il modo di pensare degli individui che si relazionano a esso cambia. Possono cambiare a loro insaputa, pos​sono o meno rendersene conto. In positivo o in negativo si crea un cambiamento che prima non era esistente. La concezione fisica del mondo, dell'universo, della magia possono rivelare ele​menti che, opportunamente visitati, diventano parte integrante degli individui.

Ripeto, un archetipo, quando viene scoperto, è un evento che succede, rappresenta una realtà che modifica il modo di pensare in quanto si inserisce un elemento in più che prima era soltanto all'interno della propria mente.

L'applicazione di tale potenzialità di valore superiore determina una differenza di poten​ziale che poi può essere a mano a mano adope​rata, nutrita, ampliata, creando anche una con​dizione di distacco rispetto alla realtà attorno.

Tutto ciò permette, attraverso la vita, l'azione delle persone che si trovano in questa condi​zione, di modificare, un poco alla volta, tutto quello che esiste attorno in un campo sempre più allargato, inserendo degli elementi nuovi in maniera nascosta in modo che il Nemico, a sua volta, non si renda conto che le parti, che pensa di aver eliminato sono, invece, state ritrovate dall'uomo.

Intervento:

Il fatto di comprendere il Settimo Quesito corrisponde al ritrovamento di un archetipo?

Oberto:

Sì, la sua applicazione potrebbe essere la con​seguenza dell'archetipo.

Intervento:

Il fatto di rievocare i miti damanhuriani quale significato ha?

Oberto:

La rievocazione dei miti nostri può rappresen​tare parte di un insegnamento, collegarsi allo sviluppo della civiltà stessa.

Il fatto di ritrovarsi, di riconoscersi all'interno di un determinato mito rafforza l'idea di popolo.

Non può esistere nessuna civiltà senza il riferi​mento a miti specifici. 

Il mito crea letteratura, storia, comportamento, arte, un'infinità di condizioni che permettono il formarsi di popoli diversi.

Il mito potrà, poi, portare delle conoscenze esoteriche ed essoteriche.

Intervento:

E allora, in che cosa si sbaglia nella celebra​zione della messa?

Oberto:

Manca la sostanza. Si evoca solo un racconto, e su questo racconto si è basata la formazione di una civiltà che ha portato più dolore che bene​fici. È stata un'occasione per affermare la po​tenza europea nei confronti del mondo; è una scusa per portare una cultura di potere, non certamente per portare uno scambio di cultura.

Intervento:

Quando si rievoca un mito, si crea anche un collegamento temporale?

Oberto:

Rievocare un mito è un evento, una ricorrenza.

Rievocare un mito non significa, certamente, contattare i personaggi di quel mito.

Il racconto di un mito aiuta le persone a ricono​scersi in una certa cultura anziché in un altra.

Intervento:

Hai detto che l'anima è prigioniera del corpo e che, quando viene richiamata in un corpo umano, perde la sua libertà.

Secondo un significato esoterico questo impri​gionamento si chiama peccato originale. Puoi parlarci del peccato?

Oberto:

Innanzitutto bisogna vedere cosa significa pec​cato.

Il peccato, così come è inteso dalla cultura, dalla religione cristiana non esiste. Si tratta di un senso di colpa imposto, di una forma educa​tiva per individui tarati dove l'insegnamento avviene per privazione e non per atto positivo.

Questo è un modo per inserire sensi di colpa non motivati.

L'appello a un senso etico che è presente in tutti quanti noi viene accuratamente evitato. Viene detto che un certo comportamento dà origine al peccato, con relative conseguenti punizioni.

Nell'educazione, fin da bambini, si inserisce il senso di colpa. In questo modo si attua una forma di controllo nei confronti degli individui basato sulla privazione e non sulla conoscenza e sull'insegnamento positivo.

Non esiste, quindi, il peccato, di sé stesso, ma ci possono essere delle situazioni contrarie all'etica. Il rispetto della vita reciproca o l'auto​controllo fanno parte dell'etica.

Intervento.

In un tuo editoriale hai scritto che l'anima è imprigionata a causa di forze sessuali. Oltre alle forze sessuali, quali sono le altre forze che imprigionano l'anima?

Oberto:

Le forze sessuali rappresentano una parte molto grande delle forze che gli uomini normalmente esprimono.

Negli esseri umani la forza sessuale può essere espressa come forza sessuale in sé oppure come trasformazione di questa forza sessuale in mille altri modi.

L'arte, per esempio, può essere un aspetto dell'espressione della forza sessuale. Sono in​finite le possibilità di utilizzo e di scelta di ge​stione delle proprie forze sessuali.

Quando la gestione di tali forze assume una valenza negativa, ciò non è imputabile alle forze in sé quanto, piuttosto, al contesto culturale che trasforma delle possibilità belle, sane e pulite in quei mostri che creano, poi, tutto quello che di negativo può manifestarsi.

Il peccato entra in questo modo di vedere le cose.

Il peccato, di per sé, non esiste, esiste, a volte, il fatto di compiere delle azioni per motivi egoistici, contrarie all'etica che ciascuno sa riconoscere in se stesso.

In questo caso il fatto di andare contro l'etica, perciò contro la vita, può essere individuabile in ciò che, nel linguaggio comune, viene identifi​cato come peccato.

Intervento.

Che definizioni possiamo dare di una trasgres​sione nella scuola di pensiero horusiano, ad esempio una trasgressione rispetto al divieto del fumo?

Oberto:

Nel nostro diritto c'è scritto che se scegli di far parte della scuola di pensiero horusiano, ti at​tieni alle sue regole.

Intervento.

In caso contrario saresti un trasgressore.

Oberto.

Si tratta di una forma di trasgressione che può ledere anche gli altri. Tale comportamento può rappresentare una strada aperta per una forza nemica. In questi casi esiste, ovviamente, sem​pre una responsabilità diretta.

Se poi il fatto di contravvenire a determinate regole crea dei sensi di colpa questo deriva dalla formazione culturale dalla quale la per​sona deriva.

Non esiste peccato di omissione perché un ini​ziato conosce perfettamente le regole. La co​struzione di una struttura magica è perfetta​mente conosciuta da tutti quelli che ne fanno parte. Quindi, ognuno è responsabile in toto delle proprie azioni.

E si tratta di una regola scelta e non di una regola imposta.

Intervento:

Il controllo delle energie sessuali può avvenire a livello di scelta individuale oppure deve rientrare all'interno di un percorso iniziatico?

Oberto:

Nel caso di una scelta individuale non esiste nessun valore, può solamente trattarsi di forme di giustificazione.

Senza la carica energetica, senza l'energia adatta, traducibile in frazioni di unità vitali, in utilizzo di rituali appropriati non si ottengono risultati significativi. Si tratta soltanto di un modo di pensare soggettivo che si basa su un modo di pensare personale, su motivazioni esclusivamente egoistiche.

Intervento:

Al tempo di Cristo si conoscevano le linee sincroniche ed erano adeguatamente utiliz​zate?

Oberto:

Si conoscevano ed erano in parte utilizzate.

Intervento:

Come mai nel tempo l'uso venne dimenticato?

Oberto:

Hanno perso di importanza perché i contatti sociali erano limitati a zone circoscritte per cui diventava inutile diffondere il pensiero su tutto quanto il pianeta.

Erano considerate strade preferenziali energeti​che che conducevano da un punto all'altro.

Intervento:

Chi ha vissuto in quell'epoca ha potuto utiliz​zare, quindi, armi più limitate.

Oberto:

Venivano usati strumenti di altro genere con un'ampiezza d'uso limitata corrispondente alla territorialità più ristretta a cui si riferiva.

Intervento:

Il fatto che Cristo facesse dei miracoli, impli​cava un dispendio di energia. Si diceva anche che aveva a disposizione tre energie fortissime.

Oberto:

Nell'antichità, il diffondere le conoscenze e il deviare il modo di pensare delle persone aveva come base l'aspetto curativo.

Intervento:

L'utilizzo di tali energie implica il collega​mento con una divinità?

Oberto:

Non è indispensabile. È sufficiente avere una valigia.

Le divinità dell'epoca e anche quelle precedenti rientrano, oggi, nelle operazioni complesse della formazione della Triade.

Intervento:

Esiste un numero limite di collegamento tra queste divinità?

Oberto:

Esiste un numero limite funzionale massimo che si sta dilatando a mano a mano in base a un'ampiezza sempre più grande del contenitore. Infatti, si sta cercando di continuare in questa liberazione delle divinità nella maniera più ampia possibile.

LA PAURA

Intervento:

In passato hai parlato più volte della paura. Hai parlato anche della paura come elemento indispensabile per la stessa sopravvivenza fisica dell'uomo. Adesso vorrei chiederti se la 

paura è un archetipo dell'uomo oppure se è un'arma delle forze avverse e anche se la rea​lizzazione della Divinità-Uomo implica la scomparsa della paura.

Oberto:

La ricomposizione dell'Uomo, come Divinità primeva, eliminerebbe qualunque aspetto relati​vo all'idea di paura.

La paura è un elemento che fa parte della no​stra specie, come di tutte le altre specie. È un mezzo importantissimo di difesa.

Intervento:

Deve essere quindi accettata e deve avere un posto dentro di noi.

Oberto:

Deve essere, entro certi limiti, accettata, nel senso di essere guidata, manovrata.

Intervento:

Questa paura può diventare una forza gestita dal Nemico?

Oberto:

È una forza che spesso viene gestita in maniera non corretta dall'uomo e nei confronti della quale si diventa, così, succubi.

Esistono persone in grado di adoperare la pro​pria paura e di sviscerarne le motivazioni pro​prio per poterla controllare.

Nel momento in cui si rischia la vita è ragione​vole avere paura, e la paura serve ad aumentare le capacità di reazione di quell'organismo ri​spetto alla situazione che si sta presentando.

Per esempio, l'eroe che, in guerra, rischia la vita per compiere una missione importante giusta​mente ha paura. Si tratta, in questo caso, di una paura eroica, e troverà le motivazioni per vin​cerla al di fuori di sé. È la paura di chi, pur sapendo di rischiare molto, accetta comunque di affrontare questa situazione, questo even​tuale sacrificio.

I Damanhuriani dovrebbero saper affrontare la paura allo stesso modo, proprio perché sanno mettersi al servizio di un principio al di là di qualunque altra condizione che comunque esi​ste.

Preferisco relazionarmi a un eroe con la paura piuttosto che a un eroe il quale non abbia paura di nulla. In questo caso, si tratta di una persona semplicemente incosciente.

La paura, quando viene combattuta, permette all'uomo di misurarsi e, quando viene superata, si compie un'azione che va oltre la propria mi​sura altrimenti si tratta di pura incoscienza.

Quando si fanno degli sforzi per controllarla, la paura diventa una forza che può aiutare nel cammino evolutivo e dunque, sulla strada della sua realizzazione, è possibile investire parte dei propri talenti.

In pratica, occorre sempre una certa qual dose di incoscienza e anche coraggio che sono forme di controllo della paura. In questo caso siamo in contatto con forze di livello umano mentre nell'altro caso si è in contatto con le forze della pazzia, pazzia intesa come malattia.

La differenza che accompagna una via esoterica è un elemento che determina la capacità di controllo di una situazione; non ti aliena dal "sentire", dai sentimenti, da quanto un qualun​que altro essere umano può provare. Non sei lontano da una condizione umana. Però, tale condizione umana viene controllata o, comun​que, sottoposta a un principio superiore.

Dunque, per realizzare un principio ideale, sei disposto ad affrontare un rischio, che, altri​menti, non affronteresti. In questo caso viene dato un livello di motivazione molto alto alle proprie azioni.

L'elemento eroico, la capacità di affrontare in maniera totale un rischio, il sacrificio di sé per un fine superiore, rientra all'interno di una con​dizione di nobiltà la quale permette all'uomo di essere eterno, di essere fuori del tempo, proprio perché viene riconosciuto all'uomo un aspetto superiore.

Un animale, come l'uomo, può avere paura e fuggire. Se un animale viene addestrato può vincere la paura, soprattutto quando è spinto all'azione da una motivazione molto grande come può essere quella di difendere il proprio padrone.

In questo caso il cane può rischiare, può andare oltre la propria natura e difendere il padrone.

Grazie all'addestramento è possibile introdurre elementi per cambiare la propria natura. Si tratta di un tentativo che può dare risultati po​sitivi o negativi nei confronti dell'evoluzione di quella specifica specie. Lo stesso discorso vale per gli esseri umani: quando si controlla la pro​pria paura e ci si avvicina a un aspetto eroico si sta compiendo un salto evolutivo molto grande.

Intervento:

Le divinità hanno una qualche forma di paura?

Oberto:

Per la divinità il discorso è diverso. All'interno del proprio territorio di azione, essa ha il con​trollo di tutte quante le forme e, quindi, non può avere paura.

Può avere un qualche scontro di interesse, an​che se il nostro termine di interesse è diverso da quello delle divinità nei confronti di altre divini​tà.

Intervento.

Esistono anche delle paure irrazionali che non si riescono a controllare, come quelle per i luoghi chiusi, e che portano al panico.

Oberto:

Si tratta di malattia. Le fobie sono malattie che gli individui possono provare a correggere, a trasformare, scoprendone qual è l'origine.

Insomma, si tratta di una malattia che va curata con i medicinali adatti. Le paure vengono con​siderate irrazionali fintanto che non ne vengono scoperti i veri motivi.

Intervento:

La paura potrebbe essere iniettata dal Ne​mico?

Oberto:

Potrebbe essere iniettata dal Nemico o potrebbe derivare da esperienze spiacevoli vissute nella stessa vita o in altre vite.

Alcune malattie, essendo da considerarsi come malattie, non sempre sono facilmente affron​tabili.

Per esempio, il panico da soffocamento per chi soffre di asma è una condizione fisica che non sempre è facilmente affrontabile e superabile. 

Molto dipende dal modo in cui la persona rie​sce a convivere con le proprie malattie e con le proprie paure, dal modo in cui l'individuo af​fronta e accetta la propria condizione di malat​tia, la propria condizione di diversità.

Se la malattia o la paura della stessa vengono soltanto rifiutate non si fanno salti evolutivi.

Bisogna, quindi, imparare ad affrontare questo tipo di realtà, saper convivere con le condizioni di vita in cui ci troviamo, le quali mettono dei limiti alla propria umanità, alla propria resi​stenza, alla capacità di partecipazione a un corpo materiale.

Ciascuno, nella propria esistenza, viene posto davanti a prove che deve imparare ad affron​tare. Occorre imparare ad affrontare la morte e occorre imparare ad affrontare tutte quelle pic​cole o grandi prove intermedie che si presen​tano nel corso della vita.

Queste prove, da quelle fisiche e quelle mentali, vanno affrontate con la testa e con l'anima, vanno comprese all'interno della cultura nella quale si è formati.

È inutile dire: "è da quarant'anni che sto bene, mi sono sempre curato, e adesso non sto bene". Anche la malattia fa parte del ciclo normale dell'esistenza.

In senso generale, questa condizione è irrile​vante, pur essendo rilevante per ciascuno di noi quando ci troviamo in una simile condizione.

Intervento:

La paura panica in quale tipo di malattia è collocabile?

Oberto:

Parlerei, piuttosto, di furore panico.

Le forze divine si nutrono di stati di coscienza, si nutrono di energie che gli esseri umani e va​rie forze esprimono.

Qualunque forza che l'uomo sappia esprimere o emettere fa parte dell'eco-sistema. Spesso si coltiva la paura negli individui proprio perché in questo modo possano fornire il cibo più consi​stente a delle forze superiori che non sono in armonia con l'uomo.
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